
“Ci vuole un fiore”
Attività legata a Responsabilità

Ti proponiamo di seguito due numeri della Lettera Enciclica Laudato si’ di Papa Francesco,
punto imprescindibile per trattare il tema della cura del creato.

70.  Nel  racconto di  Caino e Abele,  vediamo che la  gelosia ha spinto Caino a compiere
l’estrema  ingiustizia  contro  suo  fratello.  Ciò  a  sua  volta  ha  causato  una  rottura  della
relazione tra Caino e Dio e tra Caino e la terra, dalla quale fu esiliato. Questo passaggio è
sintetizzato  nel  drammatico  colloquio  tra  Dio  e  Caino.  Dio  chiede:  «Dov’è  Abele,  tuo
fratello?». Caino dice di non saperlo e Dio insiste: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo
fratello grida a me dal suolo!  Ora sii  maledetto, lontano da [questo] suolo» (Gen 4,9-11).
Trascurare l’impegno di coltivare e mantenere una relazione corretta con il prossimo, verso il
quale ho il dovere della cura e della custodia, distrugge la mia relazione interiore con me
stesso, con gli altri, con Dio e con la terra. Quando tutte queste relazioni sono trascurate,
quando la giustizia non abita più sulla terra, la Bibbia ci dice che tutta la vita è in pericolo.
Questo  è  ciò  che  ci  insegna  il  racconto  di  Noè,  quando Dio  minaccia  di  spazzare  via
l’umanità per la sua persistente incapacità di vivere all’altezza delle esigenze della giustizia e
della pace: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di
violenza» (Gen 6,13). In questi racconti così antichi, ricchi di profondo simbolismo, era già
contenuta una convinzione oggi sentita: che tutto è in relazione, e che la cura autentica
della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la natura è inseparabile dalla fraternità,
dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri.

93. Oggi, credenti e non credenti sono d’accordo sul fatto che la terra è essenzialmente
una eredità comune, i  cui frutti  devono andare a beneficio di tutti.  Per i  credenti  questo
diventa una questione di fedeltà al Creatore, perché Dio ha creato il  mondo per tutti.  Di
conseguenza, ogni approccio ecologico deve integrare una prospettiva sociale che tenga
conto  dei  diritti  fondamentali  dei  più  svantaggiati.  Il  principio  della  subordinazione  della
proprietà privata alla destinazione universale dei beni e, perciò, il diritto universale al loro uso,
è una “regola d’oro” del comportamento sociale, e il «primo principio di tutto l’ordinamento
etico-sociale». La tradizione cristiana non ha mai riconosciuto come assoluto o intoccabile il
diritto alla proprietà privata, e ha messo in risalto la funzione sociale di qualunque forma di
proprietà  privata.  San  Giovanni  Paolo  II  ha  ricordato  con  molta  enfasi  questa  dottrina,
dicendo che «Dio ha dato la terra a tutto il genere umano, perché essa sostenti tutti i suoi
membri,  senza  escludere  né  privilegiare  nessuno».  Sono  parole  pregnanti  e  forti.  Ha
rimarcato  che  «non  sarebbe  veramente  degno  dell’uomo  un  tipo  di  sviluppo  che  non
rispettasse e non promuovesse i diritti umani, personali e sociali, economici e politici, inclusi i
diritti delle Nazioni e dei popoli». Con grande chiarezza ha spiegato che «la Chiesa difende sì
il legittimo diritto alla proprietà privata, ma insegna anche con non minor chiarezza che su
ogni  proprietà  privata  grava  sempre  un’ipoteca  sociale,  perché  i  beni  servano  alla
destinazione  generale  che  Dio  ha  loro  dato».  Pertanto  afferma  che  «non  è  secondo  il
disegno di  Dio gestire questo dono in  modo tale  che i  suoi  benefici  siano a vantaggio
soltanto di alcuni pochi». Questo mette seriamente in discussione le abitudini ingiuste di una
parte dell’umanità.


